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bi EUSABSTTA CAMmZR JT^ItRA . 



I 

Immortali* ne ipertt , uitiui ammt ,■ ^moa 

■ì 



Immortali» ne iptrtt , unnit ainmt & imo» 

Qni rapit hvra ditm. ■ 
,!>. ' HoR. Lib. vAoL VII. 



O -Qpal mesto silenzio ! o qual si sparge 
Atro /squallore intorno! Ah! dove fiiggi^' 
0 de' giorni il più bello ? ove rivolgi 
La tua luce serena ? e ver qual parte 
^ Spiegato l' ore tue fnggiasdie il volo ? 
Aimbit ^omo , t bfoi- beali albori v 
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Oraavano del fìor di giovinezza 
Di NatìiìS' gli oggetti : or che t' ìotoU 
Tutto languisce ; ma in partendo ancora 



Di purpureo color fltwalh e poggi 
Intorno copri ; ed è sublime , e 1* alme 
Di pura volottade empie la sacra 



I tuoi celeri passi . 0 voi , Pastori , 
Ciù non abbaglia colorita nube 
Col fallace chìaror , voi, che agitato 
Del vero bello al commovente aspetta 

[ Sempre il cor vi sentite , a me d' intorno 
Deh v' accogliete! su 1' erbosa riva 
Sediam del fiumìcello , al raggio mesto 
Dell' amica del duol tacita Luna 

I Canttamoildl che fiigge, e almare inseno 




Oscurità che ti circonda , e segue j. 
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Segaanìo ì canti nostd or die ritotilt 



Già da lunga stagion queste dolenti 

Piagge copriano infiiuste nubi } il sol» 
C E le dolci rogiade , e la del prato • 
, Piu:;^:,ì nstoraCrice ìnvan gemendo 
/ Chiii:n:iv,i ognun: quando svelleji dal suolo eK. j 
V I ili perversando orribile bufèra 

l,c fruttuose antiche piante ; in acijua 
Sciolto il ghiaccio crudel quando allagava 
I già squallidi campi , e le speranzej — ^ / 
Ultime distriiggea dell' infelice , 
Oppresso Agricoltor ; quando infecondi 
La mancanza d' umor rendeva i semi 
Destina^ a produr provvide spiche 
/ E grappoli soavi : apparve .alfine 
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'La desiata luminosa Anront . ' 
Dì coptirae il fìilgor sforzòsisi itivano 
Un invido' vapor . Incoronata ' 
Di bal^miclie: Riose , di modeste 
Viole, semphcetté j e di Aanrantt 
Dalla vita iramoital , e di gentili 
Candidi iGelsomini, in . sol tecieno 
Venne fresche a versar stìQe d* ai^to , 
I,' aria a sparger d* olezzi , amabil gioja ■ 
>, Ne' petti ad introdur . Cosi del giusto 
■ Virtù modesta e candida innocciizii 
Adornan 1' alma , spargono d' intorno 
Dolci jnBiienzc,e immortalmente impresse 
Restano in tutti i cori . E corbl e gufi 
Sparirò al suo spuntar ; la tortorella . 
Esempitf ^faimstete, e h deli' nomo 



Digitized by GoOgle 



Passera ;iii:an!:3 , e '1 tenero u:jignuoto ^ 
K III rontlinc c coIobiIm j 

Dui sosii'B costuinu occupar iu:ti ■ 
Dei!" iitiii i uiinpi , ti-i'jlitiiini:) iiittinC*^ 
L' siiito |k:f doì hisiJi) jji'imi^, 
i tiiiUdi in ptttti Ìl ài n:i;.',riti; 
\oii iii!oi;ii:iva ancor h t::::A : i:r.-,iiiii 



l'r 



-urò . NO nube , 

ijiihiutt.! il dulc- ;ispctti^ 
.1 s.hitis-y'i Si 



C i,.'i v.Q tolse; . A\ e; 
11 !ioic!l.;i aura liibìii-hiuTii 
Clie vuLivu^Ii' intorno : ;i' syoi coiuri 
Di.T ijorello fulgor dei Suh i rai , 
Com3 ly* anima beUa a an vag 
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Splendore accresce e venustà'. Le messi 
Dal caldo la^io c dalle dolci aurcttc 
Ebber fòrza e ristoro ; empia gragnuola 
Pel benefico di le spiclic aurate 
Non minacciò nqipur da lungc; oppressa 
Non fu dal peso delle piante altere 
L' umile erbetta : tutto illeso , tutto 
Fu fli vigor , fu di beltate adorno 
In sì candido, e dolce, ed iitil giorno. 
Kè a' campi lieti altro funesto evento 
Fu di lutto cagion . L' aere vedendo 
Sereno e puro, i \Ì!;ili Pastori 
Guidare al pasco le innocenti agnellc 
Senza temer d' insidiosa fera 
0 gì' infuni o '1 furor ; a miglior usò 
Le destinate piante 1! dente iagordo 
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Non distrusse di pecora insensata , ■ / 
Né capra divorò I* eUera verde 
Delle querele su' tronchi; immondo piede ^ 
Non osò di turbar 1' onda tranquilla 
De' limpidi canali che del Sole 
Riflettevano i ragf^i , e che cangiati 
Da stagni infetti in utili correnti 
Fer bello il prato co' fecondi umori . 
Tutto r orror deUa natura , tutte 
Le procelle, le pio^e^ì nembi, il ventOj ^ > 
E '1 lezzo immondo, e gl'infelici casi 
IH accolsero colà dove soggiorno S j 

Fea l'atra notte opposta a s{ bel giorno;"^ 
Ahi ! ina diircvol ben permesso è in terra 
Di sperate al mortai ? cangiasi 1' anno , 
L* ora sen fugge , e né! fuggir c'invola 
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I di sereni . Già a* passati tempi 
T' unisci , amabil di . Per noi splendesti 
Conie:un bel sogno del nuittin: sincere \ 
Son k inunagioi sue , ma ratto ei fiigge 
Qual passeggera aurettx .' Eterno ^meoi 
/ Vivrai ne* nostri .cori ; un raccapriccio 
Santo ne agiterà 1' anime allora 
Clic a te lipenserem ; «a questa sponda 
Io verrò. mesta al rinnovar d'ogni anno 
Co' miei Pastor I ti piagiicrcmo imiti , 
Benedirem la tua memuiia , c at Cielo , 
Se possilùl iìa pur della Natura 
Neil' immutabil legge , il tuo ritorno 
Cliiederem, caro ognor> provvitfo giorno . 
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DEL SIGSOS COSTE ■ 

GIROLAfllO DI THIENE 

VICENTINO. 

l 

' . ■■ Virtm nchtJait ìBimtrUii inori . 

r Otfum, tiegata ttntat iter via: . 

C§ttii^ valgartis , ^ ninni I i i 

Sptrtàt hamuM Jng^utt pinna . -J" i 

HoR. Od. iijub. ni. ■ I 

Otu , amica del ver, che appiè il'un fa^io 
Fai risonar di Titiro I' avena , 
E (!i D'ana al solitario raggio 
C inviti a disfogai h nostra pena , 
O qual m'infondi in seno ardor, coraggio ! 
Come dai moto al tardo ingegno e Iena , 
Ond'ìo tenti cantar l'alto soggetto (to! 
Cbetuttoiii'eiiipiee*Icorm*infiaininainpeN ' 
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Deh al ini6 desir coacesso avesse il Fato 
Soave accento , Elìsa , al tao single , 
Che di Camillo al sacro Nome amato 
Tesserei giuste landi ìa dolce stile | 
Ma se tanto al mìo canto or non è dato 
, Lo sdegnerà quell* anima gentile ? 

Qjiando fy che , se incolto almen sincero , 
Spiacesseunlabbroall'uomchepregiailvero? 

jrj: ■ 

0 |inta Verità figlia del Cielo 
A cui forza è che ognun lii fronte pieghi 
(idalor squarciato il tenebroso velo 
Nuda ti mostri e '1 tuo fulgor dispieghi , 
f Rcq',;i tu r,ùh del mio cur Io zelo , 
a' devoti tti-)i t'iv(ir non nici;hi , 
Mn'^tr;iti ;,iil mio la!)bro intittii t; pura , . 
/ Nò t' adombri giafflinai menzogna oscura. 

L 
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G»ierosa Virtfk j che S Cidi dis$ena 
A chi d^DQ è d' aver vita immortale * 
Spiega il volo sublime , e della Terra 
Pt^e veloce il morbo rio , fetale ; 
Per r obbliqno sestiero unqna non erra t 
£ su le ferme rapidissim* ale 
Porta Camillo alla sublime vetta 
Ove torva non giugne Invidia abbietta . 

Contento dei tesor che in Esso aduna 
/ Bontà, Giustizia, Onor, Clemenza, e Fede, 
Per LV[ non teme la cicca Fortuna 
Che quinci e quindi incerto po-ìa il piede ; 
La connin lode dell' ccc-jlsa cuna 
Dì quel pili eccelso cor dcgnLi non ac&c, 
^ Che non gli anticiii o tristi o alteri esempi 
Ponno ai giusti dar biasmo o gloiìa agli empi . 
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Bea io vantar i tnm grand* Avi ìDusti^ 
Potrei , Si&voK , e nelle innate scliiere 
Qpell* Andrea che , fra tantì prddì e industri , 
Snl Mela alzò le Venete bandiere , 
' Indi 1 serto Ddcal fregiò tre lasbri ; 
Ma di glorie non tue non lui mestiere; 
Rammenti i &sti antichi e i prischi Xroi 
Dii ns{)lNider non può co* pregi' sarà . 

V( I .•■ 

Che giova a te se alle pareti iippese 
Hai de' Fabj l' imago e dei [jcipioiii , 
Mortale abbietto che in le loro imprese 
Tutti i ttioi fregi e i vanti tuoi riponi ? 
Invano il chiaro sangue in te discese 
Se d' austera virtù 1' orme abbandoni , 
E della fama altrui contento appieno 
Ti perdi ai vizj o alla mollezza in seno l 
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S». pur la tua superba ampia tmgìor, \ 
Di fusi bronzi e scultl marmi or» ] 
Che ii^ iw |iiii d* Emilio o di Catone f 

li» e venerata : 
Se di ccMtor ntm re^ al paragone , 
Etema obblivìone inonorata 
Ricoprirà l' inumi tun memorj i] . . 
Nè ^ai di te taxi menzion fJstofia . 

Ben la fan\ di cbi felice lia resa 
Berga coli* aareu suo dolce governo j 
Vln eh' ella resti dal destino illesa 
Che le cose create al nulla eterno 
1 iute riduce , su ogni labbro intesa 
l.ii Bini iudc iiirà, del Tempo a scherno, 
E passerà ne' secoli rimoti 
Di padre in figlio agli ultiafii nipoti . 
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Collo splendor d* iÌn6rg(yì&so festo , 

Co' vanti insani d' un mentito merto , 
Propij di chi nel seno il tt)rc_liji _guasto, ■ 
Ei non si forma al crin c^.dii cii serto ^ 
Jla a gara ognun con nobile contrasto 
Gli poli sul capo (li gloria coperto 
La corona inimortal che ornò la chioma 
I A im Aristide in Grecia , a un Curio inRoma. 

X X-- j 

Astro benigno in Ciel certo splendea 
Quando de' Padri 1' augusto Consesso 
yoUe il destin della Città Bergea, (messo. 

{ Gritti , al tuo senno , e al tuo bel cor com- 
Dì viva luce sciatitlante Astrea « , 
Lasciato alloiii il suo divin recesso , 
Discese in -Terra , ed obbliò lo sdegno 
Toraar ve^^do dì Saturno ÌI ngno . 
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Ma 1* umano sperar qnaiih) è fidlftce 1 
Quanto per noi la gioja è mal sicura ! 
E come spesso a uQ ^bilo fugace 
Succede ùiterminabile sciagum l 
Guarì non ha che contentezza e pace 
Tranquillo ognun godea fra queste mura, 
'£d ora acerbo duol ne* petti accolto 
Strigne d'ognnno il cor , copre ogni volto. 

Ah ! se mancLi il chiaror lì' amica stella 
In libine densa è tutto assorto , 
Nò il lume sol di l;inguid:i faceila 
Può '1 naviglio guidar sicuro ìli porto. 
Ho , più non splende la fulgente e bella 
Face tra noi che sino ad or ci ha scorto , 
E queste piagge , oimè ! veggo ridotte 
Al tetro orroc di tenebrosa notte . 
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Ma pur se al giusto doloroso alunno 
Puoi confòrto cercar » Berga smarrita , 
Poi che 1 pianto e'i desio forza non hanno 
D* impedir l' amailssima partita , 
Gli occhi rivolgi a chi del grave danno 
Boutade , onor a ristorarti invita , 
E vieti dall' Adria ad imitar 1' esempio' 
Di Lui che or vola della Gloria al Tempio . 
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■BEL SI ax 9Z J S^Tg 



MELCHrOR CESAROTTI 
p. t: mu-CNtVKRSiTÀ DI Padova ac. 



X Al da Città cui con paterno affètto 
Rcggea , di sua virtù ricco e splendente 
Fra un desolato popolo gemente 
Tornava Muzio(i) al suo modesto tetto. 
Roma ed Astrea Io si strigneano al petto 
ntembrando il zelo, e F assennata mente, 
E k intatta dalP or desQra cl^nente > 
E 1 cor sublime, e1 santo ami»; del retto. 
' Oh grande , ognun dicea ! vtdgesi , e vede 
Salir Crasso il Tarpeo , fasto spirante 
Per mainati tesori , infamie , e prede . 
Fango dorato , alma rapace avara , 
Sdamò allor tutta Roma , a Muzio innante 
Ad anosàr di tue riccbekze impara . 



Jitea 

FirSut» me imiohe, probimgiH 
Pauptrkm lìnt doU furo, 

HOB.Ub.ULOd.XXlX* 
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DEZSJOKOR C 0 ff T E 

^ MARC' ANTONIO TRISSINO 

TiV"» t \ i VICEKTIHO. 

Honer, paiorqui 

Pninu, ^ lugliSa reSrc Virliii 
Auitt. 

HoR. Carm. SeciL 

Se queil' invitto memorabil Duce , (2) 
Di tua stirpe vetusta onor priniioro , 
Che dell' Adria regal 1' augusto Impero 
Colle chiai* opre empieo di tanta luce , 

Or qiil vedesse qual in Te riluce > 
Rara, o Signor , virtade , e saper vero, 
£ qual ofma segnata bai sul sentiero 
Che drittamente a certa gloria adduce \ 

Cred' io che lieto a Te volgendo il ciglio , 
A. ragion mi compiaccio , Egli direbbe, 
. Ch* è ben degno di me sj illustre Figlio ; 

£d oh ! perchè non sorte a me pari ebbe , 
. Siccome ebbe valor pan e conaglio , 
Chéd'eguaì ^r^i Egli pur cinto andrebbe! 
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DEL SIGNOR CONTE (TT^ 

MICHELE DI SORG ^UuM^ 
FATKIZIO BAGUSSO , 



HOK. de Ak, Poet. 

Or che de' mcrd tuoi , Sigmor , dolente 
Bei^ risona , io n^hìttoso e solo 
Tacer non posso . L* appagar m* è dòke 
Un interno derio che 'I labbro sprona 
GJi almi pregi a cantar cbe in Te ammirai 
Dal di eh* io venni ad abitar in questa 
Dell' Italico snol parte beata . 

B 3 
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Qinnto splendor non le si accrebbe al vivo 
Raggio di tuo virtù ! Ma chi fia mai 
Cile giungLi ad adeguar 1' alto subbictto 
Degno di lincilo stil, che Apollo un giorno 
Concesse a Sattb , e eh' or pregio è d' Elisa? 
Pur, s'arduaimpresa anche a'piùscelti ingegni 
E '1 dir cose di Te degne e di Febo , 
Dovrà negar un testimonio al vero ? 
Esso fu r idol mio fin da' verdi anni j 
Esso ì detti m' ispiri anco se avverse 
Mi sien le Muse , onde fu' acceso un giorno, 
■ Qjiando me pure giovanil vaghezza 
Trasse a gusliai delle lor fonti , e in esse 
Di Fortuna e d'Amor temprare il tosco. 
Spettacolo non v*è che di si pura 
Gioja empia *1 sea come il mirar locata 
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In alta sede alta virtù 5 si caro , 
Si beato spettacolo a Te ileggìo , 
Signor : Tu mi rendesti ognor più dolce 
Qiiesto sempre al mio cor gradito albergo . 
Te , nuovo Focion , io vidi in questa 
Nuova Atene temprar 1' aspra giusCiziit 

Colla faci] clemenza ; dell' avare 

Ricchezze sprezzator, ampio tesoro 
Far di gloria ti vidi . II popò! mesto 

Or che privo di Te riman ti piagne 

Qual afflitta famiglia , a cui vien manco 

Il giusto , il dolce suo padre amoroso . 

Io vidi in Te coli' opre al vivo espressa 

Del perfetto Rettor 1' idea sublime 

Quale R Platon svelolla un dì Sofìa . 

Chi gli altri a se prepone , e sòl si stima 
B4 
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Felice allora che felici ha resi 

Qjxc' che a lui son commessi , Eroe lo appella 
Giusta ognor la Ragion ; ina il [lensier cieco 
De' mortali idolatra è sol di vane 
Abbaglianti meteore . Io in Te ravviso 
L' Astro che da se trae la pura luce 
Che a tutto infonde ; si soavemente 
Penetri i cor , che a' rei la maggior pena 
Il rimorso diviene ; ognun pietoso , 
Ognun giusto t' addita ; argine e freno' 
Oppor sapesti a' traboccanti eccessi , 
E delie leggi interprete fedele 
Emendarli e punir . Tu rassomigli 
A on divino scultor , che la sua imago 
Ritrar volendo , tutti i preziosi , 
flletatli avesse con tnkabil arte 
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Fusi insieme ed accolti , onde immortale 
Simulacro innalzar nel sacro tempio 
Della Gloria e d' Onor . Tu ritrovasti 
Questo tempio , Signor , oggi ne' cori 
De' citbitliii dì Berga . Essi cmi gioja 
T' accolsero quel di che lieta sorte 
A ior t' addusse j assai però più grande 
È la doglia che miro in tutti impressa 
Per la tua dipartenza . Ha la virtude 
Sincera lode allor che all' opre i detti 
De' lodator rispondono ; sincera 
È la lode però che a Te si porge 
Da questi eletti cittadini . Intanto 
Io tacerommì , ammirator costante 
Dell' eccelse virtudi , e degli affetti 
' Che destsn sempre nelle nobili alme-^ 
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B B Z SIGNOR 



FRANCESCO TESTA 



VICÉNTIKO. 



LAMESTATIOSE FIDESTUìTA. 



I, RoHtyqmvirtas tua m vocat: ifdtfaalta 
GrmSa latunu mcritorum fr-tmia. 

HOR. lab. U. ^ n. 



rVIsD^endo dal gelido sarcophago. 
V OnAra del CamiUiphib Fidentio 
Tal voci extrasse fuor dall' arso exophago : 

Hei mihi ! hucusque apertamente sentio 
Ch' il Fato dei mio mal mai non è satio , 
.E eh' il male me cangia in assentìo . 
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Dopo che tamdiu in oblivione spatìo 
Tengo a patir dal bel recesso Ely^o 
Per un altro Camillo un nuovo stratìo . 

Dunque senz' ope del Pastore Amphry^ 
Bi tante c^re al fldiile contremito 
Pianga dorrà l'antìciQo Glottocrysio^ 

Come d' un mare il mpto rauco frèmito' 
M' expergefece con fragor terribile 
.nei Vicentini nostri illncto e ilgeadto. 

Io viJi con accordo non credìbile 
La Gittate conjunct' al Territorio 
Per compbrar \ acerbo caso* honttiUtt • 
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Cogli oculi conversi nel Pretorio 
Nobili * Citta^ni t Artisti , et Rustici 

Si condolean del gaudio transitorio . 

Ah ! non v' è bene che diuturno gustici. 
Ma sempre avvìen nel puncto più piacevole 
Ole subitanea perdita disgustìci . 

Compescere non posso il trabocchévole 

ExtìsBO del dolor che mi disanima 
■ Per la ^partenza d' Uomo si onorevole . 

I] Gritti parte , e seco parte un' anima 

Onusta di vjrtuti eximie et utili , 
• Capace "di qualuhqne opra magnanima 
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Perdonami , Camulo , x san fatili : . ■ 

Qiic'stemie hudi chealtuomerto accumulo! 
Esse al mio mal non son levam' inutili . 

Degna di coacervare al' vasto cumulo 
Degli altri encomii tapi questo munnscalo 

D' un Vate , che per Te sorse dal tumulo . 

Ch'il tuo Regime in grado ardmajusoilo . 
Futuro fosse berieficentisàmo , " 
Nesmno dubitò pur un puotosculo . 

Bastò Veder quel volto maestosissimo , : . 
C^el benigno et soave isuperdlioj ; 
E quel bel corpo S7mètr^6ssÌmo . 
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E nel ceremonial nùxto Concìlio* 

Bastò aascultare il tuo sermone afFabile 
Repleto d' eloqaentìa e di Consilia. 

Nè tale aospido tatd» iFarorabìle 

•Fu di falsi presagi un fiituo fomite : 
Ebbe principio , medio , e fin' equabile . 

De' tuoi juditii » eh' han repress' e domite 
Le inique pretemioni e i tristi crimiiii, 
Justùs duce fii f CleméntìB comite . 

To nei fisKci evettti e nei disctìiaini ' 
Con h solida mento d* honór piedita 
Mai preteristi di rirtate i linùni . 



Digilizedby Google 



Tv sol con l' arte ai benefìtii dedita 

Consumasti '1 glorioso moderamine 
Della Provincia alla tua fede eredita . 

Ah .' ma Tu partì . Un improvviso fiatnine 
D' invido Borea sradica e mortifica 
Le viridi speranze appena in gramine . 

E teco parte quella tua vivìfica 
Fiamma del coff che in ogni climacterico 
Momento d' aspro core ti letifica . 

Quella eh' io ikr vorrei dal colle Berico 
Più eh' it fiorente Lauro Celebeniàia 
Fino ali* estremo Condneate Americo ■ 
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Ala del dolore la violentia acerrima 
Or mi tnUtiene a dire in queste pagine 
Sdb della partenza a noi detetrima. 

Parte il Filiolo di Te stesso immagine , 
Del quale tanto ti compiaci e pregj , 
£ eli' è r unica tua viril propagine . 

Io noi vedrò coi molti Facti egregj 
Sempr* emular del Gehitoh le glorie. 

Nei - Veneti Consilii e nei Collegi : . 

Ma vedrò ben le Auguste e Senatorie 
Ombre degli Avi suoi tutte lietissime 
Con le sue. comparar le lor memorie. 
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Partono teco pAi^le vehiMtteMtig" ' 

Tre care Filie , cbe. le Giatiè 'tènere 
Son fìsu , verbo , et dper^ ìGfessissìme . 

Lor sìa propitio il buón fìgliuol dìTenere'} 
Ch' io' Sorgerò eoa ' idaÉrìore ìJigsiuo . 
Per sì lieta cagione dal mio cenere . 

Privo dì lor mesto di Bei^a il Genio 
Cd pianto accresce ìlfiacchilionìo flamine, 
E il vetusto lefluìdo Amn' Erethenio . 

Ah ! ma Tu partì! — Va : col claro lumìne 
De* taoi gran mertt fènna K vestigj 
D^'Immortalitate in sul cacumine . 

C 
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Vanne , che ì nòstà.joti , i tuoi terv^ , 
E dell' Adria k certa gratitudine 
T' extolle degli Honorì su i fastigi . 

Cosi Fìdentìo jneh d' atnaiitodine 
Tacque , e tornò dell'Ombre nei Dominii, 
E con la pàlverosa sua testudìne 

Ripetè gl' inspirati vatìdnii . 
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DEL S I a Q S CAVALIERE 

GIUSEPPE COLPANI 
/w»Mi , @ tnaatm froporiti mn 



vHri por Wéca Ta vMbitvM " ; ' ' 
N««^ di TlitÙ 1* invida Sorte : 
Non fìa giammai eh' una grand* idma scota » 
£ dal tetto duntiUn fuor la traspòrte , 
Fida a se stessa, e in suoi principj immota, 
Resiste ai duri colpì ardita e forte ; 
E con costanza ai vulgar petti ignota. 
Osa i perìgti * oca sfidai la morte 
Qpal pòi tonnentatot ferro i>là cresce 
Robusta quetdB , dal cfodel dostiflo . 
Nuova in lei forza , e quoto ardir s* accreite , 
Cosi , i grandi pingeiido anìnù invitti , 
L' armonioso Pindaro Latino 
Dipinse la grand' anima del Gritti . 



a fivBut màhmr Orlttt , 
JutpavUam firiiat min^i . 

Boa. Lib. UI. Od. Ili, 




C a 
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BEL S I 11 N 0 R ABATE 

D. G I A M B A T I S T A DUSO 

Qaoi iiait iiuiir fiax , mil Aquila imbottai 
feilit Jiruav, ani iaaumtr^itii 
Amiorum leritt, & Jaga taafonm. 

H0K.Od.XXX Ub.UI. 

Calliope « su le Aotite cime ' ■ • 
Non domabil dagli afltii altera Basto " 

Al saggio Eroe , che invitta alma sublime 
Racchiude in sen sotto sembiante augusto. 

Nelle più eulte e non bugiarde rime 
Vi scrivi appiè , come incorrotto e giusto 
Dietro Scauro e Aristide il piede imprime 
Sul conunin 'dì Yittìi deserto e angusto . 

E t mentre alla onorata Imm^n diva 
Di'.non Tulgari ingegni un Coro applaude , 

. Tu-lo incorona di Palladia uliva . 

Veggalo Invidia , e di vergogna e rabbia ■ 
Frema confusa , ed Ingordigia e Fraude 
Vinto si mordan per furor le labbia., 
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OBI SI air OS 'jsjtE' • 
GIUSEPPE PARINI 

' MIIrAKESE. ' 



Ordiaem 

RtSam , & vagami frinii liceiilU 
.... ' lajtat, amawtque ciilpas ; 

Et -JcUi-is riiiocr^il aues . 

HOR.Lib. IV'. Od. XV. 
Se robustezza ed oro - ■ 1 

Uiilt a far caniiniiio il cid mi desse^ 
Yedrìansi l' orme impresse' - ' . i 
De le rote , che lievi al par di 
Me porterebbon ', senza 

■ Giammai posarsi , a la gentil Vicenza : 
C 3 
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Onde arguta mi viene 
E penetrante: al cor vopt^ di Donna , 
Che e bella in gonna 
Dell* altro sesso anco le glorie ottiene > 
Fra le Muse immortali 
Con fortomb) ardir piegando 1* ali . 

E da gli occhi di lei 

CAtre. lo ingegno mio fatto possente ^ 

Rapido da ìa mente . 

Acce^ a desiato hm txan:^ f 

Cbibi 'ponendo s^o 

Che de gli Mwrìtuoì, VicMia, èdegoo . 
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Che dissi ? Abbian vigor*. ~ ^ . '1 
Ci raenMb -qqet diiériabittdbnn? jgnàti; 

E sordidi nipoti 

Spargati d' avi lodxti aureo splendore : 
Moi delicati, e.ti^ 
■ Di' teter liChB'naaaefBoio ali sacri studj * 

Noi , quale in un momento 
P» mosso speglio il suo chiaror traduce 
Riverberata tace ^ . ■ ■ ^ 
Senza fatica in cento parti e in cento 
Noi per monti e per piiini 
L* audace £int^a porta luitani - 
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Salute a te , salute . ■ . :.' 

Scende la Copia , altrice 
Dì popidi , coperta di lanute 
Felli e di sete bionde* < 
. Gi^eodo al cHacoB-^HteBrcgioconds. 

A te d'aere vivace, 
A te il Ciel di saliibrì acque fe dono ; 
Caro tuo pregio sòna 
L^l^odre donne , e gioTini , a coi piata: 
Ai^ogni opra gentile . ' 
L' animo eseroitar pronto e sottile . ■ 
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Il verde piano e il monte, > i 1 
Oode 'Sè.&ea'-sdy4^cCuvik--lDfiilnà ' 
Necessità , che brame 
Cova malirage sotto al tetto fi:ai:^ } - 
Mentre tu T arti oppatìi '■ ' " ■ .' 
JiX iiào. idi uxTdmj^tac'i^ baùaL. 

E , lungi da feroce . 
Licenza e in un- da BerTìtude idriiietta , 
Ne vai per h ^Istbi' 
Strada di libertà dietro a la Mix . 
Onde te stessa reggi , 
De'bd costuoti tatti'i iè le toe leggi . 
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Leggi , che fin d» .arinìc t . ! , 
VtìKM-ùoii tdte 4(ìntnrlldaufao'> 
Nè cancellar con mano ' , ' 
Sapgfùnoleota.i postéri tit^itni ; . 
Fin che il liods i^a.' .'I t.) : . 
Te .aaiàe& à^mSe, al suo jbcatD impeto 

E gnei mutar mm. gode . '. . 
.U codEóietò a.te ot^a vetnstDf - : 
Sia generoso e ^tto ' . 
Vuol che ne vet^ vindicé e-xnijtocle. 
Al variar de' lustri •. . ■■' ' 

.Fresco vàlac dt^li Ottiàiati ilbstti.- 



Ahi ! quale a me di bocca 
Fu^ parlar» che t* oel car pesfiota, 

A mi già su le gote A 
Con le lagrime sparso il duol ttabpcca f 
E pai cheisolo UR isané 
Cotanta beni tooi volga in affiqmo 1 

Lassa ! davanti al Tempio » 
Che sul tuo colle tanti gradi sale » ■ 
Supplicavi che ngjùk - 
A «a secol fesse -con luvcUo «tem^ 
n quinquetuHo beitCa . . ' 

Ptìt cai i' indito Ghitti a te fb tóo . 
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£d ecco , a pena lieto 
Scpx 1* aureo sei^*er battea le penne , 
A fìilmùiarlo Tenne 
Repentino cadendo alto decreto , 
Cbe , qnasi al vento foglia ,'. . 
Ogni speranza tua disiipa e to^ie . - 

E goal dall' anelante 

Sua skn cKvdta ttmaoKÌ tempo: vede 

Lungi volgere il, piede , \, , 

Wova tiMjera spo» il ■care imante -) . 

Che tromba e glocia ivita ' ' ' 
. Per la patria «tlutse' altronde .invita : 
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Co^ r Ekoe tu :niiri . 
Da te paitìtsì : e' di te stessa in, bando , 
Vedova afiSìUa erraatlD , ì 
E di querele empiendo e di sospiri 
Ij&jri, ed ì teatri , - 
£ le vìe gfi si belle , e'i ponti ,;e £lia&j , 

£ i templi a le divine 

Cure sagrati , che di te .si degni , - ~ 

De* tuoi famosi ing^^ , ' . 

Ahimè ! 1' arte non pose a qrfsto Stìfi^ 

Altro più ben non godi 

Oie tra- gli affanni tùoi cftntar sue lodi. 
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Mè già perch' Ei non pone ■ 

Le mani a P òro o a k logingfae il petto; 
0 sopra 1* equo « il retto 
Con I* aitutro voler giammai non sorsé j 
Nè le fìdate a Lui- 
Spada o lance detorse m danno altrui : 

Vile dell' nomo è pr^o " 
Non «sBerreo. Costui dai chiari apprese 
Atavi d' onde ..scese 

D'alte glorie a infiamniar F anlmo egregio, 

£ a gir dovunque in forme ~ 

Più belle de' mìglioE splendono P orme . 
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Chi si benigno e fòats : 

Di Temide impugnò 1' util flagello ? 

0 chi pudor si bdlo 

Kcde all' au^sti wtonti consorts ì 

O con si lene cigKo 

Fe' l' imperio di lei parer consiglio ? 

Dinanzi a più maturo 
Gindiuo le drili andar fortune , 

0 starsene il comune 

Censo ÌQ maggior firugalità securo jt 

Oliando gianunai si vOe 

Ovunque il j^usto le sac nonne incide ? 
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Ei ) se il dover lo vapost t < ■ ' 

Al veder lince, al provveder fu pirdo; 

Ei del popolo al guardo , i 

Gli' af cani dtmi , non se medesmo iscosé^ 

JJè occulto orecchio sciolse , 

Ma solenne tra i Fasci il vero accolse . 

£i gli audaci repressi - 
Tenne. con 1* aliwl d^nità dd viso ; 
Ex con dolce sorrisa , 
Poi die del "grado a sollevar gli oppressi 
Tutto il potWiCOflstuue, 
. Alla ^tutim ! bet)$6zi a^ìunse . 
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E tal suo zelo sparse , , - . ; ' 
.Che ^aode a i grandi , al cittadino pari. 
Vota comune a i volgari , 
Rèttor , giudice , padre a tatti apparse , 
Destando in tatti , estreme 
Cose , amictaa e riverenza iosieo» . 

Ben chiamarsi beata 

Può &a poyepe habst e ghiacci , e' brume 

Gente , a cui sia dal Nume . 
. Simll Tirtnde a pieseder nfanddta ; > 

Or qnal fu tua ventura , , 

Gttà t ad tasto il Ciel ride .e Natutft ! 

D 
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Ma balsamo , che toltb 
\ìea & sottma e collocato al giorno f 
Subitamente intorno 
Cera eterea 'fiagnmza eits disciolto : 
E ogni senso Io ammira , 
B all' 'm/go ognun di possederb aspìn . 

Qpal fia stDpor se Inama 
Del nobil Fiouo al gnra Senato nacque f 
E repente fra l' acque j 
Onde lungi piDTvede, a se il ridiiama ì 
Di tanto senno a i rt^ 
V(4i non sorser mai altro cbe sa^ • 
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Non vedi quanti aduna 

Fenì e fbcbi su 1* on^ e so' b terra 

Vasto mostro di guena , 

Che tre Imperi commette a la Fortuna, 

E con terrìbil &ccì« 
. Anco r aUroi secbrìtà ntinacds ì 

Or convien che s'af&ettì. 

Cotanto a le superbe ire vicina j ' 

Del mar l' alta Regina ' ' 

D' unire al iìahco Suo le mentì e ì petfi 

Ov* ardon le sublimi 

Anime di color ', che opposer piùnl - 
D 2 
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a! rio furore estemo 

li' Valor li modèstia éd ì consigli ; 

£' da i miseri esigH 
> Fecer r Adria innalzarsi a soglio eterno ; 

E sonar con predare ' .- 

Opre del nome lor la tetti t H mere . 

Godi , Vicenza mia , 
Che d Gritti a fin si glorioso or vola : 
E il tuo dolor consola 
mirando qual segnò splendida via 
Co' brevi esempj snoi 
Alla virtù di chi verrà da poi . 
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DEL SIGHan. .C.OViT-B- 

LORENZO TORNI ERI 

V I C E H T 1 W O ' 

' VMiiHi vtr* Cmtv rìgUm^ SaieBti, 
H9R. ^. J. 

Non 

Noti mai riscosse lode, 
Al tìanco dell' Onore 
Il rigido Custode 
Del Tempio di Virtù j 
Non basso mormorio 
Di vii lingua profana 
Ardì cantarlo un Dio ; 
Non della plebe insana 
Idob TOio Ei • 
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Da Se qml luce pura: . 
n SDo ftalgor dìfibnde , 
Né opaca nebbia tat>uta 
Al guardo lo nasconde 
Dell* Dome ammiratoi . 
Spésso d' un velo il copre 
Mcfdestìa Tèrecohda } 
Ma il velo squarciati 1' opto , 
E cingelo di frondfl 
Non tìmido T OAm . ' 

Invidia al suo rispteiidere 
Arde d' impura rabbia ; 
Ma folle ! dove offendeffi 
Colle m^ignó labbia 
n mostirò vii non aa .' 



Conosce ornai P.ia^ast» 
Chs. Gbda è -rìiO^x 
E su la soglia aogt^ '.: 
Ih doli c^ppi «vyiati; . 
L' Erpe guatan^ sta . 

iCìBtosa volilo. giugaere ■.. 
A I<ai noa può h "Ftp^i 
Che loàngando mognece: 
Col rep goa^igao gpifi ■ ; 
La nuda Povertà ; 
Ma taggp ) e tnKe. 
Xa &odel^ yfi seco, - 
Che Tinte d^Jla luce. 
All' ocf^o incerto e bieco 
Scudo, colla man & . 

D 4 
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Custode dgrégio ■% vive ■ ■ ' 0 
Kti'l*«m{»ó--degll Eroi j ' '■ 
V o^e Virtà ne scrive , • 
L' eccelse on^ a noi 
EsemfHO fltenio diè . - 
La porta aurea stridente 
Tien chiusa ài 'volgo audace 
«Sta a lei' vicih ridente 
Cortesia che piace - 
Cdà- incorrotta Pè . 



Evyi Gitìstizia grave 

AI ootnun bène intesa , . 
Che- r opre o rette o pritve 
Su le bilande pesa 
Coir-in&Ilit^ man . ' 
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Ala se rigor le . impone 

Gcmenza « Idl sf qipone » 

N&r pietà! grida mvini>.' 

Ma cU 'l''£RbB m* accenna ' 
Che & V onor' del Tempio f 
Onde- I* ùigemia petuià ' 
11 memorando «sémpìo ; 
Conservi all' avvenir ? 
Ah ! tu , tu , Patria afflitta , 
Tu , Berga lagrimosa , 
Additi r Alma invitta , 
Che ornai , di te gelosa , 
Adria ti vaol rapir . 
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Già d* nlaH e di pialQ 

Ogni 1^ yid tìoibonibii ; 
.Già cdlaiFaina accanto' 
Al tSnuL dsU* ratta : ttomha 
Ei.'xicdè al i^atìa Mar . 
Deh tad , e 1 tao cordoglio 

Noa-fenm i't»» ^<>iF 
t'IUcoMail Gampido#)j 
E'I crine .d^ Ei^ 
Sa r Adda coronar.' 
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AUREIIO DE' GIORGI BERTDla 



già per mole che àUe flubl sotffi ». 
• Culta di bron^ e Ibciniarmì indst'. 

Non per solcato mar , . per mostri uccisi 
■ Fia eh' uom <J' eterniti la luce scorga : 
Se poco in sua virtude Ascra s' alEsi * 
£ divini sostegni a lui. non pOiga 
La mano , onde in Io sfil vivon di Sot&. 
Sguardi pur imco e tetferi sorrìai- 
Dunque non abbi a ^ se aonj fiori 
Vei^onti intorno alla sudata chioma , 
Tdtelik Gknio di Vicenza ai lidi : 
Ai lidi , in cui già novi almi lavori 
Le prische arti emular d'Atene e Roaia> 
E Tu i Fiibj pur ora e gli Aristidi . 



F. P. SELL UNreERSTrA DI FATU . 
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D.» P J E T R Ó B A L D A R I N I 



Aifi ! lasda , ^uota al fin suo governo , 
L' inclito Ghitti isl Jletroa le sponde : 
Bergli s' attrista , e '1 giusto duolo interno , 
fliemore e grata , non afìrena o asconde . 
Mesce al piànto le laudi, e appien discernp 
' olle laudi ed aT pianto il ver rispónde : 
Resse cen fi iiicocrotìa e con pat^oq 
Amor': virtù d" egregie opre feconde . 
Con queste in seno ,' a totti pronta Er rèso 
Ugual giustìzia . Un Monumento s' erga 
Che di tempo e d' obblio non tenia offese . 
Sacro del Gritti al nome entro al tuo core 
Un tempio innalza , e ne' tuoìFasti , o Berga , 
Scrivi r alta cagion del tuo dolore . . 



Mommutim m feramha. 
H0K.Lib.mOil.XXX. 
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DSL SIGSOR COSTE 

GIAMBATISTA CORNIANZ 

BR'ESCIAH O . 

t'irla npjM natia tw£d* 
' Inlamìùmt fiélgci bonorìha . 

Ffrtui redaJmt hamerìtìt mori 
Cainrn, tifata UhM Uir via. 

HoK. Lib. Od. n. 

Scabro è U sentier che alla Virtil conduce, 
Camillo, JI sai, poiché a' taoì fermi passi . 
n fillgid' astro sno fa meta é àaee .; 
Tra dirupati sassi 
ly òrrido giogo ia vetta 
Ha la saa stanza . 
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Io pure audace, oggi adeguar vorrei 
* L' anhio cigiion, clov'esai altièi^ e regna « 
Soli' ali almeno do' pensier Febei . 
SiGKOR , dell non isdegna 
Di ricalcar Ir via » 
Che ^ Binasti 'in pria . 

JLa via si parte in due : 1' una fiorita 
JJél fàcile f lacÉr' guida' allR Re^ia : > 
L'aiti sisOoAra'di trìb^ e:totaatx- 
Dubbia, e angusta serpeggia, 
£ sì ^unga e ibnalza 
.SnQà scoscesa -balzi < : 
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La muscolosa mvìda fìtica 

animoso Feregtsi compagnii 
Lo sostiene con' man dora ed anUoa; 
A lui di sudoi bagna 
II rubicoado aspetto i ■ 
E l' andante petto . 

Mestre s* inoltra dì rìdenti fiori 
Di sempre Terde dilettosa. erbetta ^ 
E di loquaci cristalliai munì 

> Scena gentil 1' alletta ^ 

La Speme qui s' asside », 
■ E al passe^;ei sotrìfe i 
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V arìde labbra a dissetar lo iavUa 
In qat? limpidi rivi , ond! à ritragga . 
Jàìo stanco vigor conforto e ^ta 
Già per le vis selv&gge 
Verso 1* aeree' dme 
Orme ^core imprime . 

Giunge alla vetta , e qui l^gere piume . 
Spiega la molle e pladd* amB , e il Gdo 
Tutto d veste di purpureo lume * 
Che mai non soffre velo . 
Gli sparsi afFannì e Stenti 
Qpi volgonsi in contentt . 
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Fori cofitentì , Tolottà &Ud 

Gustate sol dall' alme elette e belle 
£1 queste liete piagge abitatrici . 
Voi pure } alme nibeDe , 

Talora invidia aveste 
A quel piacer celeste . 

È ver: sovente a flagellar l'itero 
.Vertice scende di sasltiba foggia | 
Dal SQO globo volubile e lesero , 
Sa cui per l' alto pt^gia , 
Fwtnna ì dardi versa , « 
£«npre 8 Viitnde avversa . ** 
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Ma il cor^io lassù copre e ridnge . 

GÌ' invitti cor d' adamantino smalto , 
Ch'ogni più acuto strai spunti o lispinge. 
Dell* iaegaale assalto 

Fortuna alfin s' avvede 
E vcrfiogjiando cede . 

Se abbia Camillo superato e vinto 
L* alpestre dorso , alma Città » tu il sai , 
Tn che sempre ÌI mirasti acceso e doto 
De' luminosi rai 
Della virtù più pura , 
. Che Jinor ebbe in cum . 
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Virtò delle tue jnrns U fieno strìnse , 
G ainse ai giusti, ed i nocenti oppiessBt 
$ il COI de* tuoi con dolci nodi awiitse . 
Essa Farti protesse 
In te fiorenti : ed essa 
Fa sol premio a Sd stessa . 
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DMI'SIGSOR e OS TX 

GIAMBATISTA FRACANZANI 
TIOBlf Ttn o. , 



. . , : . . : aui virila nomn hane eil , 
jìut 3muf3 pntimtrtSepitìtexferitiuvir • 
HoK. Ub. L^XVU. 

o Santa Verità , dal Ciel discesa 
A conforto de* mìseri mortali t 
Che del retto la norma unica appresa 
Nella ria pannia non invescan 1' ali , 
Nella pannìa fallace in cui fu presa 
La schiera ognor degli uomini più frali 
Sotto il tao aspetto, o tu, ch'io sola invoco, 
Spargi 1 tao puro iotorno araabìl foco . 
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AI balenar delle tue luci ardenti , 
Al ra^o della tua fronte serena 
Fuggan , come al soffiar d' amici renti 
Fu^ d* atri vapor nube lipieoa , 
I TÒf rd delle malnate genti , 
Che ndi* inferno han loro albergo e pena , 

V impostura , il liror , la frode pi^ , 

V adnlazimi , V idbbìetta ippocrisia . 

Fi^gan questi fi^elli e queste pesti 
Che ingannano de* più la turba insana t 
E di £dsa virtù' dannosi innesti 
Sif tronchi fm della m^^ umana . 
Tutti cangiati allor docili e presti 
Stamperem 1' orme nella via più sai») 
Né. temerem che sotto gigli e rose 

■ SÌA) tradimenti e vili insidie, ascose . 
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Non usurpar co' suoi prestigi altero 
Vedrassi 1 fòsto di grandezza i dritti j 
Dell' altrui ben b zelo util , sincero , 
Cauto stafà' ne' limiti prescritti $ 
Né basso inceoso , oma^io luanghiero 
Far si vedranno Indebiti profitti 
Su quei , die ingordi di p^ata lode 
Non ci]rin8*dlacoì)rao'biasmoofrode.. 

È ver che la Virtù basta a se stessa 
Paga d^ bianco vel , de' schietti panni ; . 
È ver che al Saggio tacita od espressa 
Opinion volgar non reca aSonì , 
Ma sempre su le ignare anime impressa 
Resta la traccia de' già presi inganni 
Alìor che il merto Verità Don scopre * 
K£ corrisponde it imoiio ^ bdl* opre . 
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Le Reggie altere , i più mod^ tetti , 
£ gli anni che passaro , e i nuovi tenqd 
Wer fiorite entro gU omani petti 
Di {wobità e valor felici esempi t 
Nè infèsto lusso , aè costami inetti 
Ebbeto influssi id ^ fei gravi scempj 
Allor che le azioni e sa^te e bnone 
Giusto ottennero applauso e guiderdone . 

Anche i Trajnni , gli Antonini , i Titi , 
E mille e prima e dopo uomia &moà , 
Onde i sacri a ogni cor nomi e graditi 
Non fìen dal Tempo struggitor corrosi , 
Cedendo del piacere ai molli inviri 
Presi s' avrien de' placidi riposi 
Se quella che gl' invitti uomini acclama 
SUm avessor curato cccelat Fama . 

E4 
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Ah ! per Tb ^ la romonKa tromba 
Snoni , Camillo , e spa^ ì pn^ tanl 
Dovunque il nome del Leon rimbomba. 
Coi dier gbria immoitale i suoi ; 
Per te , che lé soperstiti alla tomba 
Virtù do pusti e dti Temei Eroi 
Serbi in queU* alma , ore 1* Onor , la Fede 
Poser ferma , sicnm , eterna sede . - 

Valicando asiwi monti o incerti mari 
Pei debellar nemici o far conquiste 
Molti fur detti valorosi e chiari , 
E il nome loro a' secoli resiste ; 
Ma più degni ne son quanto più rari 
Color che con umane e rette viste 
Frenano i rei , sollevano gli oppressi , 
E come altri son. giusti a se stessi . 
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Se il saggio deve e l' util Gttadiito 
I popoli r^endo a Ini fidad 
Fregiar i buoni, in sol retto cammìtio 

• Con dolcem .giòbie i trsTTiatì , 
E, con pnidente accorgiineatD e fino 
GU emui dividendo dai reati 
Anzi che dd tìgoi sposso &r oso 
Della ficenza prevenir 1* aboso : 

'Qpeste dell' oprar tuo furo le norme t 
Queste in ognun i' esempio tuo trasfuse , 
Sì che sotto men gravi ed aspre forme 
Equa giustizia intorno sì dìiluse ; 
E sin del volgo nella mente informe 
Delle leggi 1' amor pei Te s' infuse , 
Ond" ei più dolce ritrovò '1 tao ^ogo 
Ole dell* amluta liberti lo slogo . 
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0 ! se quella da* popoG adonta 
£ vilipesa ognora istabtl Dea » 
Che da &tal vcrtigiae accecata 
Sovente ì giusti opprìme e ì tiisti bea^ 
Con distrìbnzlon meglio assonata 
Il premio dato àvesBe a chi'l dovea. 
Ben sare^ , Sighoe , su V alta vetta 
Ove ì grandi la gloria fi i buoni aspetta . 

ÌVIa più ratto v' andrai che Tu noi chiedi 
Se non è la virtude un nome vaito » 
E se r onor delle sublimi sedi 
Non è preteso e meritato invano 
Da chi vestito di sovrani arredi 
Del suo poter fe nobil uso e sano , 
Nulla curando 1' utile o lo stento 
Per ottetto:" dell* altrui ben 1* intènto . 
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Fu sempre il tuo Leone generoso 
Equo distribotor di ricompense 
A* Figli che del pubblico riposo 
Più ctiedelin^no ebber le veglie «ccense, 
E per renderlo illustre e glorioso 
Presso delP orbe alle Nazioni immense 
Nelle padBc* arti o bellicose 
StDpende Sem e memormde cose. 

Famose son de' Veneti le imprese 
Di quelle al par che vanta Atene e RooBi: 
Vane de' Greci chi le insidie ha rese , 
Della Liguria chi l' invidia ha doma , 
E degli Odrisj chi le troppo estese 
Frenò conquiste , onde 1' eccelsa chioma 
Cigner reggiamo alloro etemo ai Zsiù > 
Ai Dandoli , ^ Fisatd , n Manroceoì . 
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Quanto dei Gritti tuo dir a potrebbe 
In cui '1 valor fii pari sempre al senno ! 
Poi che il fier Mus^lman placato egli ebbe, 
Le pingui terre coijquìstò di Brenno-, 
Forte non men se lU)ertà debbe 
Che quando i Galli prigionier lo foino , 
E di gloria immortale alfin coperto 
Cìnse adomo di lanci il Dacal sertp . 

Nè a' fatti prischi o ai secoli vetusti 
CeJon le nove imprese o i di presenti : 
Da un Emo solo i Barbari robusti , 

^ Per predati tpsor riccliì e possenti ^ 
Vider le mura e i tetti , lor combusti 
Da non più usati bellici stromenti ; 
£ ov* altri d'arrivar non anco ottenne 

. Egli approdò eoa le superbe antenne . 
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E fanf oltre avanzò la nautic' arte , 
Cost a* TBnd eg^' ìmpea e al mare infido, 
Qie sanbranò aver senno e vele e sarte 
Pei afiènare od evitar il Udo ; ' 
Tal che rispetto e tema in ogid parte 
Della sua chiaia Èam imprime il grido , 
E applaudendo la Patria al sao valore - 
BonagB eccelso non richiesto <Hiore . 

Altro f à vero , sovente j il meritare , 
Altro è 1 premio ottmer delle beH" opre^ 
A suo piacer le più distinte e rare 
Capricciosa Fortuna or svda , or Cùfftt : 
Ala se una luce folgorosa appare 
£ alfine al mondo ammiratór le scopre , 
Vinta 1* istabil Diva il piede arresta , 
E quei che oppresse a sablinur s* appresta .' ~ 
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Qjiesta scese dal Ciel candida . loce , 
Qliesta l' alta viitù drconda e irra^ix 
Che in tutte 1' opre tne fida traloce , 
Anima generosa , illustre e sag^a ; 
Qjiesta ^ consenso universale è duce 
Cbe ti chiama T onor di questa piaggia > 
Qpesta , cui Verità suol esser guida , 
Non già del vol^ le inconsulte grida . 

Ah ! se forza è pur perderti ^ devoti 
Oflroiio dmeno ai proceri i minori 
Figli di puro zelo ardentì voti , 
Ferchè ogni ben non manchi a* nostri cori: 
Né mancherà , eh' esser d' effetto vuoti 
I tooi non ponno meritati onori , 
E dolce almen fia 'i riveder felice 
Chi di più posseder a noi non Dee . 
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D£Z SIGJfOK JBATS 

BARTOLOMMEO LORENZI 

UmeJUihu anbt 

Hmie Ltihio tacrar* fli9ro,, 
Z'igur, twuqtu Jetti itnm. 

HoK. LÌb.I.Od.XXVt 

Non fra k turba de' volgari Eroi 
Scriverai , Febo , di Cauillo il nome 
Or che deposte le onorate some 
Snivi rende a la Patria 1 dritti suoi • 

Dal mar che a noi ti cela ai lidi Eoi , 
Onde 801^ di raì dato le chiome , 
Caro a la cetra tua rìsaoni cóme 
L' argomento maggior de' versi tuoi . 

L' amor de' Cittadin , 1' altare e '1 Nume 
Dillo degl' infelici , il raro esempio 
Di fede , di valor , d' aureo costume ; 

E giura , che di quanti unqua fer scempiò 
Dì vizj , e di virtù fur mastri , il lame 
Raddoppia Ee solo della Gloria al Tempio . 
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BEL SIGHOS ABATE 

D.» FRANCESCO BERLENDIS 

VICBKTIKO. 

, rirtui 

HoR.Ub.IIL Od. n. 

Son le lodi , o Signor , certe derrate , 
Che serba Apollo ne»' Ascreo soggiorno 
E da' Poeti poi di giorno in giorno 
A buon mcr«i0 Tengono estate . 

Da vjje adnlaziqn -contamini» 
Spazgaa sovente nn làlso lame Infoino , 
SI che dubhìo è talor se a gb^ o a scorno 
Tomin dei Mecenati a coi son date . 

La sola vostra alma Virtù fra noi 
Splende di puro intemerato Onore , 
I^oh£ nq>lende de* bei r^^ suoi . ' 

Or , meatie a Voi livtito U nostro core 
Cerca' mu lode pur dtgna di Voi , 
Trova Voi d* lode assai niBg^ore . 
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D B t S i G S 0 R COSTE 

GIO: BATTISTA GAZaOLA 
tekonese; 



Jattam, & Hiucm prtpoM virm. 
■j^ HoK. Lib.m. Od.ni. 

Su i rugginosi cardini 

Traballi pure il mondo , 

Sconvol^, sovTratasi. 

' Dall' alto all' imo fondo : 

Con fermo piè l' aom di virtode atmato 

Attend^ con lui l' estremo &to . 

F 

f 
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A' mali suoi congkirii»} - - ; 
La malt^cenza' bieca,' > 
L* irrequieta invidia , . > . ì 

E la baldanza deca , 
Che, Ituige dal temm^ oltraggi e daflni, 
Al pesÉfO 'ior ne volgerà ^' inganni . ■ 

Disprezzeri i TohiIuE ' . - 

Doni di. Sorte móa , 
Come saprà deiidaiw 
Lo sforzo , 8f> nemica : . ■ ■ . 
Cfoe la miglior 'fortona racchiude - 
Nel poro cor e nella Eoa virtude . 
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Non la procella o '1 turbiae , ,_. 
Che r ardue rocche atìm»-.,;. 
E QOn ì morbi squalliili 
Oi* a umanità fan guerra i 
Lo'&xiDno' tremar ; che- invitto ■ e fiirte 
Ia stessa falce sfiderà dì morte-. . 

V ■ 

Ma se la rea calunnia 
L' aurea innocenza avvolga , 

■ leggi r ardwo, ^ . 

Versuzia re| sconvo^'» - j ^ \ „j .^^r 

Non pm tranquillo, non immobil (ìa^ 

Pugnerà finché ior !;crri hi vm . 

F 2 
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Se tenti ìnvm soccorrere 

Chi dall' inopia è stretto f 

Ahi ! sentirà i magnanimi 

Sensi mancarsi in petto . 

Il suo disprezza , ma all' altrui perielio 

Avrà per tenerezza umido il c^lio . 

Vii 

Allora in sen gli palpita * 
Per varj afìètti il core , 
Consalts r e pende dbbbio 
Fra la pietà e 'I rigore , 
Sulla lance d' Astrea librando il vero , 
£ Padre a nn tempo , e Giudice severo. 
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Tal non desio di gloria , , 
Non meritati onori. 
Non aspettato premio , 
Nè speme di tesori , 
Ma formollo virtù , che da se prende 
Le^e , e di se premio all'oprar gli rende. 

Uomo si taro , uom unico 

Ove s* asconde mai ? 
1 Vicenza, la tu:t perdita 

Piangi , F avesti assai i 

L' Adria or 1* attende. Di miglior destino 

pegno è quel che ti lascia Eroe divino. 

F 3 
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D. CELESTINO BONVIQÌiPJI 
AECIFBBTB DI WOSBAHO. 



Atrìa de' Semidei , ' ' 

Vinegia Augusta , con serena fronte 
U Gritti accogli , e chiaro onor gli apprèsta. 
No , tu ingrata non sa » * 
Nè segni Atene : ella d' oltraggi e d' mite 
Preme Virtude , e ad Aristide i bdésCav 
Cinto &ì nuovo lume 
In sembiante di Nume 
11 Veneto Aristide a te sen torna , 
E i Udì tiicd tH tmora luce afonia . 



JiiitilU loror 



Inturrafta Fidci, raiiigiis Vtyitas 
Quanio vUum ìnvement parti»? 
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Non Ei carco di piede » - . • 
' Dai- Greci debellati la fiarctiaBUto:, 

Non da Bisanzio combattdto e liirto» 

Non da Lj^urik ei riede 
- .Affitta t e carca di mortai sparato , . 
' Di sangninosi alloi le chiome avvinto > 

Nè trae schiavi in catene 

Dalle A&lcane arene : 

FOT; sua virtote ifdegaar puot« i fteg} 

D* Eroe che doma ampie Fcovincde e Regi .' 

<5jiant' è difficil art» 
Regger gì' Imperj e dondnar le genti ! 
Ahi ! come spesso chi s' asside in sogto* 
Dal retto o|«ar si porte * 
Onde son di Ba^ne i Iobù spenti 
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Dui fasto insano , e dal superbo orgoglio* 

Non onestà , non legge 

1 vizj rei corregge ; 

Del cor tiiTinna passion s' indonna , 

Ond' egli ( aiii folle ! ) in suo dover assonna . 

Spesso quell' empia peste 
Che in su le labbra ha menzognero il risr , 
E con soavi accenti alletta e piace , 
Che poi sotto la veste 
Porta il coltello di veneno intriso , 
E fraudolente invola altrui la pace , 
Quante beli' alme elette , 
Di tosco avvien che infette ! 
Quinci di Claudi in ogni età fecondo 
Fu sempre , e steril di Trajani il mondo . 



Mi Ù tot gcmde ed invitts-'-. -'- i - > 
Del sa^ioGRiTTlJngli^dU'aoipiadtùnaj 
Qpind mentre .Emo orV-Jfrieat^_aipp^, 
Che ia mu-zdsl «HifitUa . ' ' ' 

Folte piqpiando . lacerò h diionn 
All' ABca superba e a Fé nibella ; 
Ei Padre e Dtìcff tMKtro * 
Che ognor giostizia ha mostro , . 
Ei) ch'è^oria e splendoi; dd suo vetacta 
Chiaro ceppo immortai , s* appelli il Giusto . 

SI : «1 fianco too s* asside , 
Signor , an:d in tm, cot ave sO^omo 
Giustina ì che la fiwde insulta e preme . 
E quando mai si vide 
. XValma £uioceaza, che si spesso a scorno 
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So^iace , e afflitta por di pòngce teme-, 
Qpando si vide '-nud . ' - ' - 
. Spo^er saspkì e lai ' - . . ' 

Nel tuo governo f e quando a Te dxvahta 
Stette' la colpa in [dacido sembtvils ^ 

Qpando sotto U tao regno 
Ricclii hsbosi alla. Ragion £st gnertt? 
In bando caccia il tuo .severo ciglio 
^el truce mostro indegno , 
Che ha l'ugne adunche, e ^gui prede a&na 
Vi^le e ingordo col i^ace artiglio , 
E Eltìbondo il sangue 
Sngge di stormo esangue , . . 
Misero stormo , d» dal Ciclo affiretta 
La giusta i inevitabile vendetta . 



*^ 9l >* 

L'KbabÙ-tm 'Baim^ ''.".' ■ ■■'<■■' 
Oh come i noti dél tuacoi seianikt 
Ve^o una Sposa , che di sa^a bi il vanto } 

. Che ali* alma tua somiglia ; 
Ammiro Figlie ,. cui T intatta e'-meiMh 
Virtnte onora e alheiga il padoi santo ; 
Un Figlio a cui, sri ah. 
Si 8[ùegar alto 1* ale . ' - - 

Veg^ IffinÌEtri d* inconotta e pón- 
Fede , che solo delle Léggi han cura . 

Bella -Eamiglia » detto . 
Albeigo sei f onore e sacra tempio . 
Tu altrui cimfbrtl- cent^ pietoso odo « 
£ CUI antico aspetto . . 
Ma oimè ! Tvparti, odi ghlstizia eseir^o i 
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E a noi tanta virtude invidia il Cielo . ■ 

Oimè ! perchè si lieve 

Passò il tempo , e d breve 

Fa il tuo bel regno? Ab che il beato impero 

FiT corto par di Tito e dì Severo ! 

Dal tuo soglio sovrano 
Al chiaro FiQUo, Adria immortal, pon mente. 
Che al sen ritorna dell* augusta Madre . 
L' inusitato e strano 
Grido non odi del Retron dolente 

Chelasso ahi ! perde il dolce Amico , il Padre? 

Faccia fòrza all' augusto 

Tao regio cor il giusto 

Di Bei^ affanno , e i suoi sospiri acceust , 

E alla virtù di tanto Eroe" si pensi . 
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jiD MICHÀÈLSM SÒRetUM'' 

RAYMUNDUS CUNICHIU'S 
IH COLLEGIO SOSIAHO. P. 



. Digrnm laude u'nan Ilfiaa viial morii 
HoR.Od.vm.Lib.JV. 

PArce leni , malejam Istigo pii JraSiu «6 *WÌ 
Haud petit est r^t tcandere Pieriat,'- 

Itieiatm^ a^iit viridi viucire corona , 
S^udqae j^s carmen pungere snavidiaim , 

St laudare tuum p-astaUi laude CàMILLUM , 
Herotm ^ darit attUius interen. 
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IBe jatjau- enme inmtit pracotiia fame , 

Nalìii non prastatts dotibiis exitutis ; 
Dignus ^ est ciiltu Vìcelia q/tem colai oimii , 

Sitt mmor plaum fsm sttper astra fona j 
£t voat ai parte* claros gettns mne paiftat , 

Jfigmt viri ut passim tot beiiefa^ta cattane , 
Qmit tihi dtvinstit civet , mansiiraqiie lon^mt 

Virtittii -ttatmt tot mwmnetua tme ; 
Virtutii monumenta a!m<e , vi prorata miBa 

Stabmtt qua s£clis innwuerabilibus , 
Et Vincent Parios lapides ^ abeitea sigila , 

Insano £f vastas pomiere fjraiiiidas . 
Felicem ! diffami gnem in , Sorgi optimi , prwia 

Qum cele^est ccetiis lumina Apolìinei , 
Qntit itigi^, ingeuiwi soiida in fervore juveiita , 

Damuapie /erppait tuieit m^tu satii . 
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At mi porci , oro , /oM/y cui laudibut impaf 
Mcns est Jrigidtilo in corpore frigidità ; - 

Et Phsbnitt jussit la/iBaiqiie valere Camcenai , 
Miitaqiie desertie fila tacere Une , 

Ne , si .quid retnlit laudi' fiorewibiu atmis , 
Extremo m vit* Umnt étditorH • 
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Smiilo rtSim hot ! 

HoR.Ub.ILSatL 



%^Vi justt nxit ) pepuht nee presàt avana 
Imperio , decora It g/raniia prommùt . 

Jan delm; Gsitti deeedme^ oea^ Vr6m , 
Staat «Bi cBittiUi tot n 
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DEL 



SIGNOR 



GIUSEPPE GASTALDI' 



lV. Gastaldi , nemico del htìnó 
Fetciiè gii ha sempre spaventato i denti, 
Un motto del Poeta Veoosino 
Per tenia' a' suoi poetici lamenti 
Mentre lasda il Governo Vicentino 
L* ìnclito Gritti , e siam tatti dolenti ? 
£ in un soletto alta ca^on di pianto 
Egli arrà il itso a fìammischìar col canto? 



ViCEMTINO. 



Oidi wW ? 



HOR. Lib. t. Sac. r. 




G 
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Da senno in verità che questa volta 
Rinunzio ail' alto onor d' essere ammésso 
In questa sublimissima Raccolta , 
Se stare in sedeti non m' è permesso . 
Dirò senza fatica o poca o molta 
ìì ver , eh* amo davver quanto me stesso , 
SI » lo dirò , ma lo diiò nel modo 
Che più al caso conviea doè , sul sodo . 

Io dirò dunque ( e se dico bu^ 
DèU* alma verità danni il Narae 
A non dii noi più il veto in vita mia ), 
Dirò del nostro Esoe l' aureo ccratume , 
L* onor , la probità , la cortesia , 
Jjà giustìzia incorrotta , il fino acume , 
E 1 ben^co cot , che ai Vicentini 
I TntjaQi ncorda e gli Antonini ■ 



Digitized by Googit 



*■< 99 >■* 
„ Uomini , Donne , Popol di Vicenza, " 
Fede solenne al Pubblico «e fate , 
■ Voi che degli altrui fatti conoscenza 
Più che de' vostri ancora aver vantate ^ 
Dite se la giustieia e !a clemenza 
Esser potean da Lui meglio accoppiate , 
Onde i giudizi suoi saggi e prudenti 
Fer p^hì ì lei non men che gl'innocenti. 

Ma per voi mi risponde il tdonikle 
Arco , che su la via gli avete eretto , 
Dell* amor certa prova ed immortale , 
Che il vostro grato cor^sèifaainpAtot 
E più quello, che il G«iio nazionale 
Gli offre di gratitudine e ^ affetto 
Non più visto fra noi s^o sincero; 
SI , tatto parla » e tutto dice il yem . 

G 2 
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0 quante verità , che anch' io potrei 
Far soggetto plausibile al mio canto l 
Ma , oh Dio ! ch'.iuiane torna ai pensier mìei, 
Degna d' eterno ìnconsokbfl pianto . 
Se in Gel son cari i voti , o sonuni Dti i 
Voi che di far prodigi vivete .il vanto , 
La &tal rerìtà , eh' egli va via i ' 
Fatsla dÌT^tare ons -bogia ! . . . 



Digitized by GoO' 



loi 3m» 

ELISABETTA CAMINER TURRA 



Trjtmii tìii 'matani Ita-^imo- iaurut 
JurmJgigm ama ftr nowra paninutf »Wi 

o - Sin che T<Ae il Gel di questa spanda 
Dolce conforto , or d* amarezza ometto , 
Etemo onor delT Adriatìc* onda « 
Che un popolo beasti a lei so^tco , 
La giosta pena che il nùo petto innonda 
Di tua partenza al doloroso aspetto 
Se a vii non tieni , ab ! con bontade accolti 
Sien' dal tao core i fior che in Fi^o ho colti ! 
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Non ne intesse al tuo crin fra^ corona 
Da incenso aiiulator destra macchiata ; 
De' Vati miei nel cliiaro stil non sona 
Di mentite virtù lode insensata : 
Che su le labbra lor mentre risuona 
Candida verìtade immacolata , 
Eco un popob intero al mesto canto 
( Sublime lode ! ) odesi far col pianto . 

Con quel tenero e )Q 'oti pianto dolente- 
Cui svelle amor dall' anima commossa 
Della per Te già fortunata gente , 
Con aspro colpo pr dal destin percossa . ' 
Dono del Gel , fin che le sei presente 
Di meritati onor quanta è sua possa 
Faro ornalo ella f ofire» e maggior gloria 
Serba all' eterna tua dolce memoria . 
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Camillo ^ alma sublime , anima pura , 
Del sommo Nume dalla mano uscita 
Oliando tomai l' amatule Natura 
VoDe dd retto in sa la via smarrita t 
Mira P aitar sa col tra queste mura 
Pel tuo Nome a ^urar 1* Onore invita « 
QpeU' idtare a Te sacro , ore (^i core 
Otterrà fede 'in attestar 1* Onoi&V 

Appiè di questo monomento augusto 
n misero verrà » verrà 1* oppresso , 
Che mercè del cor tuo pietoso e giusto 
Vide finir de' mail suoi 1' eccesso j 
La vittima del Grande e dell' ingiusto , 
Dalla tua ferma , intatta man represso , 
Verrà cogli egri e gli orfani infelici 
Da Te protetti , e co' sinceri lunicf . 
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Ivi fumar vedrein divoto incenso ' 
Olezzante assai jiiA eh* arabi .oclod $ 

' Ivi *i tuo Nome benedir V immeiiso. 
Stuolo s' udi A con replicati Cori ; 
E improvviso s<]uarciando il vèlo deitso 
Cbe a noi le asconde, quasi pFoprj onori 
Ad accorli verran liete in sefnbianza ' 
Pallade e Actrea dalla divina stanza u 

Genti avvilite , i coi tesori e *1 &sto 
Sapidamente nn Ti^go oppreno amnwa, 
D* invidia oggetti a chi nel setto ha gdasto 
L' avido core , e ad imitarvi as^ra : - 

0 qnal co' piacer vostri alto contrasto 
■ Fa il celeste piacer che virtù ispira 
A (}uesta , allor che l' opre sue ramihenta , 
Scem d* ogni tihiàrso Aitna contenta ! 



Digitized by GoogI' 



^< lOf >■■■. 

Piacer soave che al tuo cor si stenilc , 
Eletta Donna a sì bel cor vicina , 
Cai virtù egual la saggia anima, accende 
Para al par della stella mattutina i 
£ alla pROtE grati! che vaga blende 
Qual Rosa saol sa la nativa spina , 
Con fàusti annunzi rispondendo insieme 
' Del FiDBE ai pregi , e alla materna speine . 

Va ) eccelso esempio de' veraci Eroi. , . 
U mio OetK a fregar paterno lido , 

Ove fama ibmortal de' merti tuoi 
Già ti precede con festcvoi grido . 
Sicuro in tua virti'i , no , più non puoi 
Tonicr oltraggi dLii ijcstino infido , 
Che oh Dio ! solo con noi fatto tiranno, 
Vago è nel tao partir del nostro danno . 
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' -C'} Qjlinto ' Mudo fti risguardatii come l' esem- 
plare dell' incegrici ■ « )t tao nom* en il maggior 
titola d* elogio al Rattoti'deUe Frovincia. 

(i) Nelle Venete Istorie il nome dì Andrea Grittì 
è troppo li^ttabìle, perchè debba alcuno ignorains 
il distinto merito. Il Cav. Già; Giorgio Trinino 
nel Libro Nono della ma Aafia liitrma cliiude 
luogo-di lui Elogio col dire: 

„ Chi fori» non fu mai infra la Urr» 
n Ktitm, tignate ht st tmtt virtitM . 
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